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Riquadro 2 - Le retribuzioni e la riorganizzazione del 

pubblico impiego 
  

 

1. Nel 2013 la spesa per redditi da lavoro dipendente si è attestata su un valore pari a circa 

164 miliardi (il 10,5 del prodotto interno lordo) con una riduzione dello 0,7 per cento rispetto 

all’anno precedente, confermando nella sostanza le previsioni contenute nella Nota di 

aggiornamento del DEF del settembre scorso.  

A partire dal 2011, la diminuzione cumulata della spesa è risultata pari al 4,7 per cento (circa 

7,8 miliardi in valori assoluti).  

Tale risultato deriva dalla efficacia, superiore alle attese - come più volte sottolineato dalla Corte - 

delle misure di contenimento della spesa introdotte con il decreto legge n. 78 del 2010, rese 

progressivamente più complete e severe dalla legislazione successiva e più volte prorogate nella 

loro efficacia temporale (da ultimo dalla legge di stabilità per il 2014).  

Si tratta di una strategia incentrata sul blocco della contrattazione collettiva per i pubblici 

dipendenti (ormai ferma al biennio 2008-2009), sulla fissazione di rigorosi limiti al turn over del 

personale, sul divieto di crescita dei trattamenti economici individuali, con particolare 

riferimento alle componenti accessorie della retribuzione, attraverso la previsione di un tetto al 

dimensionamento dei fondi unici che alimentano la contrattazione di secondo livello.  

  

2. L’analisi per livelli di governo evidenzia come la diminuzione della spesa vada per intero 

riferita al comparto degli enti locali, a fronte di una sostanziale stabilità (+0,2 per cento) per il 

settore statale e il lieve aumento per gli Enti previdenziali (+1 per cento).  

L’andamento della spesa di personale dello Stato, in apparente contraddizione con una situazione 

caratterizzata dal blocco delle retribuzioni individuali e dalla diminuzione del numero dei 

dipendenti, sarà analizzata più approfonditamente dalla Corte in sede di esame del rendiconto 

generale dello Stato ma sulla dinamica del 2013 ha peraltro, indubbiamente, inciso la vicenda 

relativa alla corresponsione al personale della scuola dello scatto di anzianità maturato nel 

2013.  

L’estensione temporale del blocco degli scatti di anzianità anche alla predetta annualità (estensione 

già prevista dal decreto-legge n. 98 del 2011 e scontata nella costruzione dei saldi tendenziali), è 

stata, infatti, disposta con un regolamento governativo entrato in vigore solo in prossimità della 

chiusura dell’esercizio e allorché il predetto beneficio era già stato corrisposto a gran parte degli 

interessati.  

Nella materia è successivamente intervenuta la legge n. 148 del 2014, in base alla quale si è ritenuto 

di non adottare provvedimenti di recupero nei confronti dei dipendenti. Ad una specifica 

sessione negoziale viene demandato il compito di reperire le risorse necessarie (utilizzando ancora 

una volta i fondi per l’offerta formativa). Quanto sopra fermo restando l’accantonamento di una 

somma pari 120 milioni che verrà versata alla entrata del bilanciò dello Stato per coprire l’accertata 

eccedenza di spesa, in caso di mancata sottoscrizione del predetto accordo entro il mese di giungo 

dell’anno in corso. Con la stessa legge, peraltro, si è stabilito che il normale regime degli scatti 

di anzianità riprenderà a decorrere dal prossimo esercizio 2014.  

  

3. Il quadro previsionale a legislazione vigente del DEF 2014 tiene conto delle disposizioni 

contenute nella legge di stabilità per il 2014, già oggetto di valutazione da parte della Corte, 

nell’ambito dell’ audizione sul relativo disegno di legge.  



Si tratta in primo luogo della proroga di un anno, cioè fino a tutto il 2014, delle misure recate 

dal decreto-legge n.78 del 2010; proroga in parte disposta dalla stessa legge di stabilità 
(articolo 1 commi 452 e seguenti) e in parte contenuta in un coevo regolamento governativo 

emanato ai sensi di quanto previsto del decreto-legge n. 98 del 2011. 

Viene, inoltre, prevista la cristallizzazione della indennità di vacanza contrattuale al valore in 

godimento al termine del 2013 (con eventuale corresponsione di una nuova indennità solo 

relativamente al triennio 2018 - 2020.  

I vincoli al turn over di personale ed i limiti alle facoltà assunzionali vengono estesi e 

riparametrati fino al 2018 (ben oltre quanto disposto dalla già intervenuta proroga dell’originaria 

vigenza delle disposizioni in materia contenute nel citato decreto legge n. 78 del 2010). Solo a a 

partire da tale esercizio sarà, dunque, possibile per le amministrazioni interessate assumere 

dipendenti in misura pari (in termini di maggior spesa complessiva da sostenere) al valore 

economico delle cessazioni intervenute nel precedente anno.  

In coerenza con il descritto quadro normativo, le previsioni tendenziali a legislazione vigente del 

DEF 2014 stimano per l’anno in corso, ancora interessato dalla applicazione di tutte le citate misure 

di contenimento, un’ ulteriore riduzione della spesa per redditi dello 0,7 per cento.  

Il trend dovrebbe risultare stabile nel successivo biennio in quanto gli ipotizzati fattori di crescita ( 

derivanti dalla possibilità di una ripresa delle progressioni di carriera e di alcuni automatismi 

stipendiali dovrebbero essere ampiamente compensati dal perdurare, sia pur con percentuali 

progressivamente inferiori, dei vincoli assunzionali.  

La previsione per il 2015, inoltre, non considera più la corresponsione della indennità di vacanza 

contrattuale bloccata, come detto, ai valori in godimento al 2013.  

Una lieve ripresa (+0,3 per cento) è prevista solo a partire dal 2018, in relazione al ripristino di un 

fisiologico turn over ed alla previsione della corresponsione della indennità di vacanza per il 

nuovo triennio di contrattazione.  

Nell’arco temporale di riferimento del DEF, il rapporto tra redditi da lavoro e PIL è previsto 

scendere, per la prima volta, al di sotto del 10 per cento nel 2016 con una ulteriore 

diminuzione negli esercizi successivi. Si tratta di valori che collocano l’Italia ben al di sotto 

della media europea (10,7 per cento nel 2012)  

  

4. Il quadro a politiche invariate tiene conto degli effetti derivanti dal riavvio della contrattazione 

collettiva per il triennio 2015 -2017 e per quello successivo.  

La stima effettuata dal Governo, basata sulla media degli incrementi retributivi rilevati negli ultimi 

anni interessati dal rinnovo dei contratti, ipotizza a regime per il triennio 2015-2017 una maggior 

spesa rispetto al quadro tendenziale di 6,5 miliardi (con incrementi pari all’1,2, all’ 1,4 ed all’ 

1,5 per cento per i tre esercizi)  

Tale stima appare in linea con la ricostruzione effettuata dalla Corte sul presumibile costo della 

tornata contrattuale in questione, ottenuto applicando le regole vigenti nell’ accordo di maggio 

2009 sull’assetto delle relazioni sindacali nel pubblico impiego (applicazione alle sole 

componenti stipendiali di un tasso di incremento parametrato all’andamento dell’inflazione, stimato 

secondo l’applicazione dell’indice IPCA depurato del prezzo dei prodotti energetici importati).  

  

5. Conclusivamente, come più volte segnalato dalla Corte nelle ultime Relazioni sul costo del 

lavoro pubblico, le previsioni contenute nel DEF 2014 confermano, per il medio periodo, un quadro 

di sostanziale stabilità e di tenuta della spesa per redditi da lavoro dipendente, derivante 

peraltro dalla adozione di misure severe ed eccezionali, non replicabili all’infinito e non aventi 

natura di riforma strutturale.  

In particolare, il protratto blocco della contrattazione, perdurante da ormai cinque anni, ha di fatto 

impedito la piena esplicazione degli effetti positivi in termini di flessibilità organizzativa e di 

riforma degli assetti retributivi, attesi dalla privatizzazione del pubblico impiego e prefigurati 

nel decreto legislativo n. 150 del 2009.  



L’auspicata riforma strutturale del salario accessorio, da correlare ad un percorso di valutazione di 

recuperi di efficienza e di valorizzazione del merito individuale, necessita, infatti, della ripresa di 

una fisiologica attività negoziale, non essendo sufficiente a tal fine la possibilità, prevista dalla 

legge di stabilità, di una contrattazione limitata agli aspetti ordinamentali.  

L’esigenza sempre più improcrastinabile resta, dunque, quella di individuare un percorso negoziale 

che garantisca, da un lato, un incremento delle retribuzioni compatibile con l’andamento della 

grandezze macroeconomiche di rifermento e con il rispetto dei vincoli generali di 

contenimento della spesa corrente e che, dall’altro, prefiguri uno scenario in cui la leva 

retributiva possa divenire fattore di miglioramento dell’efficienza dell’azione amministrativa 

e di stimolo ad un maggior impegno individuale.  

Ulteriori tagli alla consistenza del personale rischiano di accentuare il progressivo 

invecchiamento dei dipendenti pubblici, situazione che, come rilevato in una recente indagine 

dell’Aran, già vede l’Italia collocata nella fascia più alta in un confronto con i principali Paesi 

dell’area della moneta unica.  

  

6. Le osservazioni espresse con riguardo alla dinamica e alle politiche in materia di retribuzioni del 

pubblico impiego devono, tuttavia, tenere conto del compito più impegnativo da affrontare: quello 

di una revisione della attuale normativa in materia di dirigenza pubblica. Una revisione da 

correlare ad una effettiva ricognizione del reale fabbisogno di strutture di livello dirigenziale nelle 

diverse amministrazioni, sulla base di una valutazione del dimensionamento ottimale dei singoli 

uffici a livello centrale e territoriale, a sua volta da correlare al fabbisogno di attività ammnistrativa, 

alla complessità dei compiti da svolgere, al numero degli addetti e all’effettivo grado di 

responsabilità e di autonomia richiesto ai rispettivi titolari.  

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

 

 

 

 



 


